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Abstract:
Durante la ricerca di Ateneo Federato1 svolta sul territorio di Roma Est con la col-
laborazione delle associazioni culturali «Lavangaquadra (nova Arcadia)»2 e Casale
Garibaldi3 è stato possibile individuare alcuni dati relativi agli scavi archeologici
effettuati per la costruzione della linea C della metropolitana. Alcuni cittadini ap-
partenenti alle associazioni attive sul territorio hanno segnalato un sito scavato per
la realizzazione della nuova linea della metropolitana e immediatamente re-inter-
rato, accanto a via dell’Acqua Bullicante. Abbiamo ritenuto di riconoscere in questo
scavo una parte degli orti holeari che sono citati nelle fonti notarili medievali. Que-
sti orti erano stati realizzati scavando delle lunghe fosse nel cappellaccio con una
direzione, una misura e un passo costanti ed erano stati evidentemente progettati
con un criterio organico, probabilmente in epoca romana. E’ pertanto formulabile
una interessante ipotesi di continuità d’uso del suolo agrario nel suburbio di Roma
nel periodo medievale. 
Tale modello è stato utilizzato per le realizzazione sperimentale di un orto didattico
nel Casale Garibaldi, al quartiere Villa De Sanctis (già Casilino 23) e per il progetto
di altri due orti sociali nel Municipio Roma 5, mettendo in stretta relazione di con-
tinuità l’archeologia e il progetto partecipato per il paesaggio agricolo periurbano
sostenibile a Roma.



Archaeological models for the peri-urban agricultural landscape design. From
the orti holeari to the allotment gardens in the Fifth Municipality, Rome
During the research held on the territory East of Rome with the collaboration of the
cultural associations «Lavangaquadra (nova Arcadia)» and Casale Garibaldi, it was
possible to locate some data from the archaeological excavations done during the
construction of the new subway line C. Some citizens belonging to grassroots
associations pointed out an archaeological site excavated for the construction of the
new subway line, and immediately re-buried, next to Via dell’Acqua Bullicante. 
We could recognize in the site the orti holeari mentioned in the medieval notarial sources.
These allotments consist in long ditches dug in the local tufus with a direction, a
measurement and a constant pace and were evidently designed with an organic
criterion, probably in Roman times. It is possible therefore to hypothesize the continuous
use of agricultural land in the suburbs of Rome from Roman times to the medieval
period. Subsequently we used this model for the experimental design of a teaching
garden in Casale Garibaldi park within the Roman district of Villa De Sanctis (former
Casilino 23) and for the design of two other allotment gardens in the fifth municipality
of Rome. This operation connected in a strong relationship of continuity, archaeology
and grassroots design for the sustainable peri-urban agricultural landscape in Rome.

Pingues hortos quae cura colendi ornaret, canerem4

Orti sociali di massa nel quinto municipio 
Una pratica medievale di tipo comunitario, l’uso allodiale del territorio per le attività
agricole, suggerisce al progetto contemporaneo alcune strategie in grado di dare un
ampio spettro di risposte ai diversi problemi che i cittadini riconoscono come prio-
ritari: sicurezza, rifiuti, carenza di servizi, carenza di spazi pubblici, decoro urbano,
crisi economica e inquinamento5. La sistemazione di una area pubblica per la pratica
dell’orto urbano, prevista dalle NTA del PRG di Roma vigente, consente, se corret-
tamente gestita, di rispondere a ciascuna di queste domande dei cittadini in maniera
trasparente e condivisa. Occorre trovare sperimentalmente le modalità per declinare
nei territori romani una pratica ampiamente diffusa in nord Italia e in Europa, me-
diante bandi pubblici per l’assegnazione degli appezzamenti agli orticultori, secondo
una griglia di punteggi in grado di rispondere alle diverse fasce di utenza. Il bando
pubblico non è solamente uno strumento trasparente di gestione della cosa pubblica
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ma consente immediatamente di avere un’analisi della domanda in un determinato
territorio, molto utile anche per la programmazione futura. Si propone un progetto
pilota su 3 aree nel quinto municipio di Roma, per circa 300 appezzamenti, il cui
costo di startup si aggira intorno ad alcune decine di migliaia di euro, ma che po-
trebbe – andando a regime – anche autofinanziarsi con le quote pagate dagli orticul-
tori. Un regolamento articolato deciderebbe le modalità di assegnazione degli
appezzamenti e le altre attività di servizio. Il quadro gestionale di una simile opera-
zione non può che utilizzare l’Agroclub uno modello di impresa ampiamente speri-
mentato e di notevole interesse, anche per il rapporto sinergico tra pubblico e privato. 
Il Municipio regolerebbe gli aspetti istituzionali, giuridici, della operazione, mentre
la gestione verrebbe affidata ad una piccola impresa agricola che gestirebbe i diversi
servizi associati. Il presidio del territorio fornito dagli orticultori e dall’Agroclub di-
venta una forma di controllo e influisce sulla sicurezza percepita da parte degli abitanti,
anche la manutenzione delle aree contribuirebbe ad incrementare il decoro di aree
verdi (destinate a verde pubblico nel PRG ma molto spesso abbandonate e occupate
abusivamente da altre attività). Il caso del quinto municipio costituisce pertanto una
operazione pilota che, intervenendo nelle aree ex SDO, potrebbe facilmente estendersi
ad altri municipi, proponendo pertanto una politica proattiva di livello metropolitano. 
Il fenomeno degli orti e dei giardini condivisi organizzati «dal basso» ha assunto negli
ultimi anni una dimensione rilevante che possiamo definire di massa: si tratta di forme
di riappropriazione della natura da parte dei cittadini che oltre a salvaguardare il ter-
ritorio dai meccanismi speculativi, costituiscono un valido esempio di gestione col-
lettiva dello spazio pubblico. Salvaguardia del territorio, stili di vita responsabili,
riciclaggio dell’umido, decoro urbano, agricoltura biologica, gestione partecipata del
verde e integrazione sociale sono solo alcune delle questioni alle quali tale fenomeno
riesce a dare una risposta immediata e con un costo molto contenuto.

Alcuni esempi di orti e giardini in area romana
Gli orti urbani e didattici della Garbatella sono il più importante esempio romano
di orticultura urbana: i residenti del quartiere e un gruppo di associazioni6 si sono
organizzati per realizzare una importante porzione di verde destinato a varie fun-
zioni agricole e sociali nei pressi dell’edificio della Regione Lazio. Diversi ortisti
hanno già ricevuto una parcella da coltivare e sono previsti ulteriori progetti, come
il giardino dei frutti dimenticati, il giardino giapponese zen. Gli orti della Garbatella
rappresentano pertanto a Roma l’esempio più significativo di salvaguardia del ter-
ritorio dalla speculazione edilizia tramite la orticultura7. Zappata romana è un
gruppo di architetti che da anni si è impegnato a Roma sul tema degli orti e dai
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giardini condivisi. Tra le altre iniziative, Zappata Romana ha realizzato una mappa
interattiva degli orti e dei giardini condivisi a Roma8, pubblicata su google e in con-
tinuo aggiornamento, dove si possono leggere i dati relativi ad oltre cento esperienze
di verde gestito dai cittadini a Roma. Sono autori di una guida fondamentale per la
realizzazione di un orto o giardino condiviso9. Nella primavera del 2012 hanno co-
ordinato la realizzazione dell’Hortus Urbis, un progetto supportato da numerosi
soggetti collettivi in area romana10, che ha messo in atto sperimentalmente la rie-
vocazione di un orto antico romano accanto al fiume Almone, nel centro visite del
parco dell’Appia antica, dove periodicamente vengono organizzati eventi, momenti
formativi e spettacoli all’aperto con larga partecipazione della cittadinanza e con il
coinvolgimento dei bambini.
Temporaneamente a Castruccio è un progetto di riattivazione partecipata di uno
spazio verde, il Giardino di Castruccio al Pigneto, realizzato dalle Associazioni Fi-
loverde, Drim e Città delle Mamme. Nel Giardino di Via Castruccio Castracane,
opera compensativa realizzata nel 2005. Il meccanismo di partecipazione, basato
sull’individuazione di nuovi bisogni e aspettative rispetto allo spazio pubblico,
messo in atto da un gruppo di giovani mamme del quartiere, riunite nell’associa-
zione Città delle Mamme, è riuscito a trasformare il Giardino in un luogo acco-
gliente per bambini e adulti, gestito «dal basso», dove ospitare laboratori e
workshop, incentivare approcci di learning-by-doing, sviluppare la condivisione di
idee ed esperienze, promuovere buone pratiche di sostenibilità e di cittadinanza at-
tiva e ripensare il gioco come occasione di sviluppo.
Gli orti comuni del Giardino della Biodiversità sono stati realizzati a Blera (VT)
da un gruppo di cittadini come spazio comune dove coltivare semi di varietà antiche
autoctone, seguendo i principi dell’agricoltura biologica e la pratica del lavoro con-
diviso. I circa 2000 mq in località Le Molelle a 300 m. di distanza dal centro storico
del paese, sono stati concessi, in parte dall’Università Agraria di Blera e, in parte,
da privati cittadini. Possono partecipare alle attività dell’orto – previa iscrizione al-
l’associazione Tempo Creativo11 – tutti coloro che siano disposti a coltivare la terra
secondo le regole condivise dal gruppo. Non sono previste assegnazioni di quote
individuali di terra. Il progetto prevede la collaborazione con il Comune di Blera, i
servizi sociali sono stati invitati a segnalare gli orti comuni alle persone con disagio
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economico in modo da coinvolgerli nella operazione. Il progetto molto interessante
mira anche alla salvaguardia del perimetro della rupe del centro storico e diventa
pertanto un valido modello di integrazione tra salvaguardia ambientale, tutela ur-
bana e partecipazione per tramite dell’agricoltura sociale.

Lavangaquadra (Nova Arcadia): dig for victory
Il Ministro dell’agricoltura del governo britannico, Sir Reginald Dorman-Smith, nel
1939 lanciò una formidabile campagna ideologica dal titolo «dig for victory» (scava
per la vittoria) per la realizzazione di orti nel territorio britannico con il fine dichiarato
di sconfiggere la barbarie nazista con l’agricoltura. Dall’emblema di quella campagna
ideologica, rappresentante un piede che spinge nella terra una vanga di tipo inglese,
è stato tratto il nome dell’associazione Lavangaquadra (nova Arcadia), un’organiz-
zazione di volontariato senza scopo di lucro con le seguenti finalità: studio e realiz-
zazione e di orti e/o giardini sociali condivisi con attenzione alle richieste degli
associati e della cittadinanza, riqualificazione e valorizzazione di aree verdi abban-
donate, promozione e di scambi culturali di collaborazione con altre associazioni e
istituti, utilizzazione dei criteri di coltivazione biologica e naturale (esclusione degli
OGM), favorendo e salvaguardando i semi, la biodiversità e il rispetto del paesaggio
circostante. Le attività svolte fino ad oggi sono tese alla costruzione di una community
di persone e associazioni interessate a poter coltivare un orto nel quinto Municipio
del Comune di Roma. Attraverso facebook, con il gruppo «basta chiacchiere vogliamo
gli orti sociali subito», si sono liberamente aggregati numerose cittadine e cittadini
che a vario titolo hanno partecipato all’iniziativa: è stato creato il sito dell’associa-
zione12 con cinque liste di discussione, utilizzando software open source. Attraverso
gli strumenti digitali questa community si è incontrata realmente intorno al progetto
di partecipazione: tramite il sito e tramite questionari cartacei è stata raccolta, con il
fine di rappresentarla in forma aggregata, la domanda di orti nel quinto Municipio.
Fino ad ora sono state raccolte cento richieste dettagliate di cittadini per un piccolo
orto. Questi aspiranti ortisti sono stati coinvolti nel progetto attraverso assemblee,
cene, riunioni e soprattutto azioni sul territorio, quali la pulizia di aree verdi, la rea-
lizzazione di piccole aiuole e la distribuzione di piantine “(vivaio diffuso)”. 

L’orto didattico del Casale Garibaldi
Al Casale Garibaldi, giardino del Comune di Roma affidato all’Associazione Casale
Garibaldi, come previsto nel progetto di partecipazione al bando, si è avviato un pic-
colo orto didattico, dove sono state fatte le sperimentazioni, in forma di laboratorio
municipale dell’ecomuseo «ad duas lauros»13 per la coltivazione di verdure comme-
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stibili in area metropolitana. Aggregando altri cittadini intorno al laboratorio del-
l’Orto Didattico, anche tramite le scuole del quartiere e i gruppi scout, sono stati av-
viati tre bancali di coltivazione in terreno contaminato con l’obiettivo di fare
analizzare le verdure per verificare la presenza di piombo. E’ stata avviata una sta-
zione di compostaggio dell’umido di comprensorio. Ultimo esperimento è stato la
realizzazione di aiuole sopraelevate (raised bed) riempite con terriccio biologico per
la coltivazione di verdure commestibili.

L’inquinamento dei suoli da metalli pesanti
L’associazione Lavangaquadra con la partecipazione di cittadini ha prelevato alcuni
campioni del terreno in tre distinte località del quinto municipio per verificare la
presenza di metalli pesanti, nei tre i siti la presenza di piombo e zinco è risultata as-
solutamente rilevante e oltre i limiti di legge14 [Tab. 1]. In presenza di suoli così in-
quinati Lavangaquadra ha cominciato sperimentare le tecnologie per bonificare,
ovvero coltivare con terre non inquinate riportate da altri siti. All’interno del sito più
inquinato, nel parco di Casal Garibaldi, il gruppo ha sperimentato una biotecnologia
per la fitoestrazione del piombo dal terreno tramite una piantagione di Brassica Hirta
(Sinapis alba L.) che assorbe una percentuale di piombo nel suolo dopo due anni.
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Sito
Piombo (Pb)
mg/kg s.s.

Zinco (Zn) mg/kg
s.s.

Mercurio 
(Hg) %

Parco Sangalli,
Roma

96 92 < 0,32

Via Pisoniano,
Roma

138 89 < 0,32

Casale Garibaldi,
Roma

223 249 0,62

Valori Ammessi,
D.L. 152

100 150 0,32

Tabella 1. Inquinamento del suolo da metalli pesanti, tre siti nel quinto municipio di Roma, analisi
chimiche a cura del Centro ricerche chimiche Montichiari, Brescia, 201215.



Modelli archeologici per il progetto contemporaneo
Durante il cantiere di scavo per la linea C nei pressi di via dell’Acqua Bullicante
sono venute alla luce delle fosse longitudinali scavate nel cappellaccio, per una
estensione rilevante. Abbiamo ipotizzato che tale rinvenimento archeologico possa
essere messo in relazione con la notizia medievale di orti holeari nello stesso sito.
Ritroviamo due descrizioni del luogo nel Tabularium Sanctae Mariae Novae
quando l’11 novembre del 1065, sotto il pontificato di Gregorio VII, Giovanni «de
Paparone» e il figlio Pietro cedono alla Abbazia di S. Maria Nova, alcuni terreni
fuori di porta San Paolo in cambio di cinque orti a uliveto vicino all’Acqua Bulli-
cante, e cinque libbre di denari:
accipimus a vobis quinque ortos holearios, quos positos foris portam Maiorem ad
Aquam Vullicantem cum pertinentiis heorum per chartula commuta16

E ancora il luogo è citato il 9 marzo del 1075 quando Giovanni «de Paparone» cede
alla sorella «Tita nobilissima femina» la porzione di un mulino e cinque orti:
idest, ut dictum est, omnino tibi refuto totam terram sementaricia culta vel inculta,
quanta cumque fuit Romani de Melio ad salone cum silva et pantano e cum portione
de sedium aquimoli. Refuto etiam tibi universam terram cultam vel incultam quan-
tacumque fuit predicti Romani nostri consanguinei, que dicitur de sancta Helena,
et totam terram que abuit ipse prephatus Romanus iuxta Forma de Basari, cum pi-
scina sua et cum omnibus que ibi abuit, et quinque hortus in Tabernuli cum longura
terre que est inter pratum mei Iohannis et vinea que fuerunt Uuidonis Iohannis de
Episcopo. Ad hec refuto tibi duos petios terre il Loreto quibus via dividit hic et inde,
sicut fuit prescripti17.
Da questo documento si evince anche la presenza di un mulino nel contesto di un
sistema idraulico forse ancora funzionante, e le diverse colture impiegate nella zona,
prato, orti, bosco, pantano, vigneto. Dall’analisi delle frammentarie descrizioni del
territorio sembra profilarsi nell’età di mezzo un territorio in parte agricolo e in parte
incolto, con presenza di zone impaludate, in prossimità dell’acquedotto, segnato da
diverse partizioni agrarie, e si riconoscono le diverse colture utilizzate, nell’ambito
di una apparente suddivisione anche in piccole proprietà o almeno o in piccole zone
date in uso a diversi piccoli proprietari. Tale assetto sembra scomparire in seguito
per lasciare di nuovo il posto alle grandi proprietà. Il Cingolani 1692, riporta un
assetto territoriale basato sul latifondo: si tratta di una suddivisione in tenute e pe-
diche, territori rurali di estensione notevole, secondo una suddivisione produttiva
agricola correlabile con una fase di ristrutturazione generale della proprietà terriera
nel suburbio. Saranno questi tracciati di suddivisione proprietaria a determinare al-
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cuni degli assetti fondamentali del futuro insediamento urbano moderno. Si con-
fronti ad esempio la dimensione dell’isolato impiegato per la lottizzazione di cen-
tocelle e la dimensione del lotto agricolo lungo la via casilina, una misura conforme
la cui dimensione è correlabile con il lato dello iugero (240 pedes, 71 m. e i suoi
sotto multipli). Le carte del XIX secolo, come il Catasto gregoriano descrivono una
divisione del grande latifondo in lotti pertinenti a casali rurali. Tra XVIII e XIX se-
colo quindi muta sostanzialmente l’assetto proprietario di questo territorio secondo
un processo di incasalamento. La divisione dei coltivi mantiene come capisaldi i
tracciati stradali e i fossi e ad essi si attesta per la suddivisione come se questi fos-
sero percorsi matrice. Tale processo di incasalamento avviene solamente entro de-
terminati confini che sembrano corrispondere a quelli del primitivo fundus, ovvero
di quei terreni agricoli che sono ad esempio registrati con un certa precisione come
coltivati già dal Cingolani (1692) e indicati simbolicamente come coltivi anche da
Eufrosino dalla Volpaia (1547). Il tessuto dei casali lungo il vicolo carbonari (oggi
via labico) ad esempio, sembra determinarsi tra la fine del sec. XVII e il sec. XVIII,
come avviene in molti altri casi del suburbio.
In base alla ricostruzione organica della sistemazione agricola del territorio in epoca
antica e in base agli orti emersi durante gli scavi archeologici è stato possibile
determinare un modello progettuale da adottare per specifici progetti di orti nel
medesimo territorio. Tutti questi elementi sono stati progettati seguendo la rete
iugerale e utilizzando come modello gli orti romani trovati nelle vicinanze. Questo
caso mostra lo sviluppo di un orto didattico nel quartiere basato sul modello fornito
dalle evidenze archeologiche di tecniche agricole romane. Il parco urbano, un luogo
collettivo dove la natura è protetta dallo sviluppo industriale, detiene nella società di
oggi un notevole valore simbolico e materiale. Si rifletta sul fatto che le tre grandi
religioni monoteistiche promettono ai propri adepti come premio nell’aldilà un
giardino. Sembra che il verde abbia un carattere archetipico e sovrannaturale, che si
tratti di una premialità teologica18. Eppure nella metropoli contemporanea, nonostante
le normative e gli standard urbanistici, il verde – divorato dalla rendita – è sempre
meno e gli abitanti sono sempre di più, attratti da logiche globali di mercato. Le risorse
del pianeta sono limitate, e giorno dopo giorno interi ecosistemi stanno lentamente
scomparendo. La realizzazione di una rete di orti urbani, una delle esperienze più
interessanti di socializzazione della terra, è utile anche per la lotta contro il
riscaldamento globale con l’incremento della biomassa nelle aree metropolitane19.
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Prospettive future: lo stato attuale del dibattito
La community degli orti e dei giardini condivisi a Roma attende da tempo la defi-
nizione di un Regolamento comunale sugli orti, capace di regolamentare un feno-
meno così diffuso e che fino ad ora si è basato soprattutto sul meccanismo di
adozione delle aree verdi da parte di associazioni. La community degli orti e dei
giardini condivisi ha messo recentemente in discussione una bozza di Linee-guida
su orti e giardini condivisi, e in questi giorni si stanno accogliendo le proposte di
modifica da parte di singoli cittadini e di gruppi organizzati. Infine è stata proposta
una legge regionale sugli orti sociali, sul modello inglese20, che preveda l’obbligo
per gli enti locali di destinare una quota di territorio per abitante per gli orti sociali,
in aggiunta agli standard urbanistici, in modo da salvaguardare una estesa parte del
suolo regionale dai meccanismi speculativi.
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20 Si veda come esempio la legge inglese, Small Holdings and Allotments Act, August 1st 1908, 8
Edw. 7. Ch. 36.
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Fig. 1.   Lavangaquadra (nova Arcadia), poster presentato al Workshop Educational experiences on
Agricultural Landscape. Buone pratiche di educazione al paesaggio agrario dalla scuola dell’infanzia,
all’università, alla società civile ed esposto alla Summer School «Emilio Sereni», IV edizione, Storia
del paesaggio agrario Italiano, Il Novecento. Moduli di storia, didattica e cittadinanza attiva, Istituto
Alcide Cervi, Biblioteca Archivio “Emilio Sereni”, Gattatico di Reggio Emilia, 28 agosto-2 settembre
2012. (A. Camiz, 2012).
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Fig. 2.   Eufrosino DELLA VOLPAIA, La Campagna romana al tempo di Paolo III, Roma
1547, particolare.

Fig. 3.   Giovanni Battista CINGOLANI, Topografia Geometrica dell’Agro Romano, Mat-
teo Gregorio De Rossi editore, Roma 1692, particolare.
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Fig. 4.   Tracce di antichi orti ve-
nute alla luce durante gli scavi
per il cantiere della metropoli-
tana, via Formia, Roma. (Foto
A. Camiz, 2012).

Fig. 5.   Tracciamento di aiuole
sul modello degli antichi orti ro-
mani all’orto didattico del Ca-
sale Garibaldi, Roma. (Foto 
A. Camiz, 2012).

Fig. 6.   Tracciamento di aiuole
sul modello degli antichi orti ro-
mani all’orto didattico del Ca-
sale Garibaldi, Roma. (Foto 
A. Camiz, 2012).
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Fig. 7. Dig for victory, 1942, Imperial
War Museum, London.

Fig. 8.   Il Casale Garibaldi, un residuo di campagna
romana all’interno del Piano di zona n. 23 progettato
da Ludovico Quaroni, detto Casilino 23, oggi quar-
tiere Villa de Sanctis.

Fig. 9.   I prodotti agricoli dell’orto di-
dattico del Lavangaquadra al Casale
Garibaldi (Foto A. Camiz, 2012).

Fig.10.   Progetto per un’aiuola raised bed, costruita
utilizzando due euro-pallet riciclati, (A. Camiz 
Architetto-Lavangaquadra-nova Arcadia, 2012).
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Fig. 11. Archivio di Stato di Roma, Presidenza delle strade, Catasto Ales-
sandrino, 430/1, 1600, Sviluppo delle strade Prenestina e Casilina fuori
Porta Maggiore e fuori Porta S. Giovanni, particolare.

Fig. 12.   Archivio di Stato di Roma, Presidenza delle strade, Catasto Alessandrino, 430/19, 2 aprile
1660, Pedica o Casale detto del Casaletto all’Acqua Bullicante del Toron de’ schiavi.
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Fig. 13.   Archivio di Stato di Roma, Catasto
rustico della provincia di Roma, versamento
U.T.E., Mappe, nuova segnatura 428/a, foglio
3, sezione XLI, tenute: Acqua Bollicante vigne:
Fuori Porta Maggiore, tra via Labicana (oggi
Casilina) e via Prenestina, s.d.

Fig. 14. Istituto Geografico Militare, Carta
dell’Agro Romano, foglio 38, scala 1:8000,
1904.

Fig. 15.   Le aiuole realizzate sul modello degli antichi orti romani
all’orto didattico del Casale Garibaldi, Roma (Foto A. Camiz, 2012).
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